Route di Noviziato 2019
Deserto – Punto della strada
	Martin Buber – Il cammino dell’uomo
Rabbi Shneur Zalman, il Rav della Russia, era stato calunniato presso le autorità da uno dei capi dei mitnagghedim, che condannavano la sua dottrina e la sua condotta, ed era stato incarcerato a Pietroburgo. Un giorno, mentre attendeva di comparire davanti al tribunale, il comandante delle guardie entrò nella sua cella. Di fronte al volto fiero e immobile del Rav che, assorto, non lo aveva notato subito, quest’uomo si fece pensieroso e intuì la qualità umana del prigioniero. Si mise a conversare con lui e non esitò ad affrontare le questioni più varie che si era sempre posto leggendo la Scrittura.
Alla fine chiese: “Come bisogna interpretare che Dio Onnisciente dica ad Adamo: «Dove sei?». “Credete voi - rispose il Rav - che la Scrittura è eterna e che abbraccia tutti i tempi, tutte le generazioni e tutti gli individui?”. “Sì, lo credo”, disse. “Ebbene - riprese lo zaddik - in ogni tempo Dio interpella ogni uomo: ‘Dove sei nel tuo mondo? Dei giorni e degli anni a te assegnati ne sono già trascorsi molti: nel frattempo tu fin  dove sei arrivato nel tuo mondo?’. Dio dice per esempio: ‘Ecco, sono già quarantasei anni che sei in vita. Dove ti trovi?’”.


E tu invece? Dove ti trovi?
Immersi della routine di tutti i giorni è difficile fermarsi per pensare, fare il punto sulla propria vita e capire dove si vuole andare. Questo momento che stai vivendo vuole proprio rispondere a questa situazione.
Proprio come Adamo nel racconto appena letto si fa interpellare da Dio, al fine di chiedersi che cosa ha combinato nella sua vita, l’invito per te è proprio quello di farti interpellare da quella stessa domanda: dove ti trovi?
In clan questo punto della situazione lo chiamiamo punto della strada: una sorta di fermarsi lungo il cammino per controllare la strada già percorsa e controllare quale direzione prendere, quanto ancora camminare, quando fermarsi e via dicendo.
Non serve per fare l’elenco degli errori che hai fatto o per dare un voto alla tua vita: serve per darsi una direzione e capire in che modo fare i prossimi passi.
Lo troverai diviso in quattro sezioni: ti invitiamo a prendere tutto il tempo necessario per ognuna di queste sezioni, identificando tre cose fondamentali:
- dove ti trovi, relativamente a quel punto;
- dove vuoi andare, in quale direzione;
- in che modo lo vuoi fare, concretamente.
Quest’ultimo punto, in particolare, ti chiediamo di scriverlo.
Questo tempo di deserto è per te. Per ogni punto per aiutarti a riflettere ti abbiamo messo delle tracce e dei passi del Vangelo. Ti invitiamo a non partire prevenuto, ma a capire che qui si sta parlando di TE.
IO E ME STESSO
	[Lc 6,39-45]
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda».


Questo è il primo brano di Vangelo che ti proponiamo. L’invito è quello di leggerlo cercando di capire che cosa questo brano ti sta dicendo di te e della tua vita.
Il racconto dei due ciechi sembra dirci essenzialmente due cose: 1 è molto difficile aprirci alle novità se guardiamo le cose sempre con gli stessi occhi e con lo stesso punto vi vista; 2 è molto difficile aprirci alle novità se ci aiutiamo gli uni con gli altri a mantenere sempre e solo la solita visione. Serve uno sguardo nuovo per capire meglio di quello che viviamo. Riesci ad essere aperto alle novità? Riesci ad accogliere le opportunità?
Il racconto della pagliuzza e della trave è forse quello più famoso: ci suggerisce che per poter cambiare il mondo occorre iniziare da se stessi. Anche per insegnare agli altri un nuovo modo di vedere le cose, bisogna prima sperimentarlo in prima persona, e non si può cambiare le cose stando al di fuori. Quali cambiamenti vedi necessari in te, prima di riuscire veramente a incidere nel mondo?
Ancora, il racconto degli alberi ci suggerisce un'altra cosa: solo se diventiamo degli alberi buoni possiamo produrre dei frutti buoni. Quanto è importante la crescita personale, la capacità di guardarsi dentro, di prendersi cura della propria intimità, della propria anima per diventare persone in grado fare cose grandi, di lasciare un segno nel mondo. C'è una grande coerenza, dice Gesù, tra ciò che siamo e i frutti che produrremo. 
A questo punto ci si potrebbe chiedere: ma allora solo chi è per sua natura buono potrà produrre frutti buoni? E Gesù propone la sua risposta con il racconto dell’uomo e del tesoro.
Il racconto dell’uomo e del tesoro ci dice una cosa molto semplice: ognuno ha il potere di attingere al tesoro buono o cattivo che è dentro di noi. L’essere buono o cattivo non dipende dal tesoro che è dentro di noi, ma da che cosa decidiamo di tirare fuori.
Ecco allora il centro di questo punto: che cosa decidi di tirare fuori?
· Quali sono le cose che ti appassionano? Riesci a dedicarci del tempo?
· Riesci a fermarti per passare del tempo con te stesso? Riesci a capire i tuoi sentimenti, i pensieri che ti passano per la testa? Ti fermi ad ascoltarli e ad affrontarli?
· Sai essere critico nelle cose che fai? Sei troppo severo con te stesso?
· Quale è una cosa che ti piace del tuo corpo (obbligatorio trovarla)? E un aspetto davvero bello del tuo carattere? E una cosa in cui sei bravo?
· Quali sono i tuoi difetti che ti fanno più soffrire?
· Cosa vuoi cambiare nel tuo stile di vita?
· Rispetti gli impegni che prendi? Ti assumi le tue responsabilità? Sei una persona su cui si può contare?
· Che cosa rende bella la tua vita? Quali sono gli ostacoli che metti tu stesso?
	Richard Bach – Il gabbiano Jonathan Livingston 
Ma il gabbiano Jonathan Livingston - che faccia tosta, eccolo là che ci riprova ancora, tende e torce le ali per aumentarne la superficie, vibra tutto nello sforzo e patapunf stalla di nuovo - no, non era un uccello come tanti.
La maggior parte dei gabbiani non si danno la pena di apprendere, del volo, altro che le nozioni elementari: gli basta arrivare dalla costa a dov'è il cibo e poi tornare a casa. Per la maggior parte dei gabbiani, volare non conta, conta mangiare. A quel gabbiano lì, invece, non importava tanto procurarsi il cibo, quanto volare. Più d'ogni altra cosa al mondo, a Jonathan Livingston piaceva librarsi nel cielo.
Ma a sue spese scoprì che, a pensarla n quel modo, non è facile poi trovare amici, fra gli altri uccelli. E anche i suoi genitori erano afflitti a vederlo così: che passava giornate intere tutto solo, dietro i suoi esperimenti, quei suoi voli planati a bassa quota, provando e riprovando.
Non sapeva spiegarsi perché, ad esempio, quando volava basso sull'acqua, a un'altezza inferiore alla metà della sua apertura alare, riusciva a sostenersi più a lungo nell'aria e con meno fatica. Concludeva la planata, lui, mica con quel solito tuffo a zampingiù nel mare, bensì con una lunga scivolata liscia liscia, sfiorando la superficie con le gambe raccolte contro il corpo, in un tutto aerodinamico. Quando poi si diede a eseguire planate con atterraggio a zampe retratte anche sulla spiaggia (e a misurare quindi, coi suoi passi, la lunghezza di ogni planata) i suoi genitori si mostrarono molto ma molto sconsolati.
"Ma perché, Jon, perché?" gli domandò sua madre. "Perché non devi essere un gabbiano come gli altri, Jon? Ci vuole tanto poco! Ma perché non lo lasci ai pellicani il volo radente? agli albatri? E perché non mangi niente? Figlio mio, sei ridotto penne e ossa!"
"Non m'importa se sono penne e ossa, mamma. A me importa soltanto imparare che cosa si può fare su per aria, e cosa no: ecco tutto. A me preme soltanto di sapere."


Cosa vedi nella storia del gabbiano Jonathan Livingstone?
Quando pensi a come vorresti cambiare, stai davvero pensando all’uomo o alla donna che vorresti essere? O ti fai condizionare dalle aspettative che gli altri hanno su di te?
	Prova scrivere un piccolo “progetto” su come vorresti migliorare te stesso



IO E GLI ALTRI
	[Gv 15, 9-17]
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».


Gesù si trova insieme con i suoi discepoli, le persone con cui ha condiviso tutto negli ultimi tre anni e vuole dir loro ancora qualcosa prima di andarsene. Vuole dare quello che lui chiama un “comandamento”, e che è molto semplice: amatevi gli uni gli altri. E così la vostra gioia sarà piena.
A Gesù l’amicizia piace molto, dà un valore immenso all’amicizia (“ma vi ho chiamati amici”).
Pensando ai vostri amici, che cosa sareste disposti a fare?
Gesù lo dice – e lo ha fatto poi – molto chiaramente: l’amore più grande in assoluto è dare la vita per i propri amici. Gesù è morto per dimostrare che un altro modo di vivere era possibile; è morto per i suoi amici e per ognuno di noi. Morto per dimostrare la sua amicizia. Così facendo lui vuole far vedere che crede fino in fondo a quello che dice, che non lo dice tanto per dire, lo dice e lo fa.
Ci sono amici che amate di quell’amore di cui parla Gesù?
Forse non saremo davvero chiamati a “dare la vita” nel senso letterale del termine; ma forse ci sono altri significati. Dare la vita può voler dire rinunciare a qualcosa di importante per poter dare del tempo ad una persona; dare la vita può voler dire compromettersi per qualcuno; o può voler dire continuare a impegnarsi in noviziato o in un altro contesto quando non ne abbiamo più voglia perché ci sembra che agli altri non facciano niente.
Una volta che ha spiegato cosa intende per essere amici, Gesù sembra aggiungere ancora una cosa al suo messaggio: ci dice di essere amici tra di noi, di amarci gli uni gli altri. E dice ancora una cosa ulteriore: si rivolge ai suoi amici, è vero, ma nel morire lo fa per tutti. E ci mostra una strada: “essere amici” di tutti.
Ti invitio a rileggere il passo, facendoti interpellare dalle parole di Gesù: cosa sta dicendo a te? Sta dicendo qualcosa che ha a che fare con la tua vita?
Questa è l’ultima cosa che dice Gesù, una sorta di testamento. È come se dicesse: “è vero, in questi anni vi ho detto tante cose, ma questa è davvero la più importante, sta sopra tutto; ve la dico come ultima cosa così ve la ricordate”.
	Fred Uhlman, L’amico ritrovato
Non ricordo esattamente quando decisi che Konradin avrebbe dovuto diventare mio amico, ma non ebbi dubbi sul fatto che, prima o poi, lo sarebbe diventato. Fino al giorno del suo arrivo io non avevo avuto amici. Nella mia classe non c'era nessuno che potesse rispondere all'idea romantica che avevo dell'amicizia, nessuno che ammirassi davvero o che fosse in grado di comprendere il mio bisogno di fiducia, di lealtà e di abnegazione, nessuno per cui avrei dato volentieri la vita. I miei compagni mi sembravano tutti, chi più chi meno, piuttosto goffi, degli svevi sani, insignificanti, privi di immaginazione. Nemmeno gli appartenenti al "Caviale" facevano eccezione. Erano ragazzi simpatici e io andavo abbastanza d'accordo con tutti. Ma così come non ero animato da particolari simpatie nei confronti di nessuno, nemmeno loro sembravano attratti da me. Non andavo mai a casa loro né loro venivano mai a trovare me. Un altro motivo della mia freddezza, forse, era che avevano tutti una mentalità estremamente pratica e sapevano già cosa avrebbero fatto nella vita, chi l'avvocato, chi l'ufficiale, chi l'insegnante, chi il pastore, chi il banchiere. Io, invece, non avevo alcuna idea di ciò che sarei diventato, solo sogni vaghi e delle aspirazioni ancora più fumose. Volevo viaggiare, questo era certo, e un giorno sarei stato un grande poeta. Ho esitato un po' prima di scrivere che "avrei dato volentieri la vita per un amico", ma anche ora, a trent'anni di distanza, sono convinto che non si trattasse di un'esagerazione e che non solo sarei stato pronto a morire per un amico, ma l'avrei fatto quasi con gioia. Così come davo per scontato che fosse dulce et decorum pro Germania mori, non avevo dubbi sul fatto che morire pro amico sarebbe stato lo stesso. I giovani tra i sedici e i diciotto anni uniscono in sé un'innocenza soffusa di ingenuità, una radiosa purezza di corpo e di spirito e il bisogno appassionato di una devozione totale e disinteressata. Si tratta di una fase di breve durata che, tuttavia, per la sua stessa intensità e unicità, costituisce una delle esperienze più preziose della vita.


· Come sono le relazioni nel tuo gruppo di amici? 
· Che cosa vi accomuna? Che cosa cercate?
· Ci sono amici “diversi”? Amici con cui ti senti di voler investire di più e veramente fino in fondo?
· Come sono le relazioni nella tua famiglia? Positive o conflittuali?
· Credi di avere delle responsabilità in questo ambito?
· Sei impegnato in una relazione? Se sì, che cosa caratterizza questa relazione?
· Sei innamorato? Cosa significa per te?
· C’è rispetto reciproco? C’è rispetto degli interessi e dei desideri di ognuno?
· Ripensa anche alla comunità di noviziato, e a come è andato questo anno. Che ruolo hai avuto? 
· Che rapporto hai con gli altri del noviziato? Sono tuoi amici o sono (anche) qualcos’altro?
· Riesci a sentirti partecipe delle decisioni della comunità?
· Ti lasci scorrere tutto addosso o prendi in mano le cose, partecipando attivamente?
· Quali cambiamenti positivi hai portato?
· Riesci a sentirla una cosa tua, che hai il potere di dirigere? O lasci che qualcun altro diriga?
· E nelle altre comunità di riferimento (scuola, sport, ecc)?
· Che ruolo ha il servizio nella tua vita?
· Credi che il servizio agli altri sia un aspetto importante per te? Che valore ci dai?
· Ripensando alle tue esperienze di servizio, in che modo credi di aver bisogno di crescere su questo aspetto?
	Amicizia, relazioni, comunità, servizio: prova a identificare degli obiettivi e degli strumenti



IO E DIO 
Ti sei mai chiesto se esista o meno Dio?
Ti è mai capitato di fare degli incontri, o di vivere delle situazioni in cui, per un momento, ti è venuto il dubbio che ci fosse qualcosa di più grande?
Senti mai il desiderio di rifugiarti in un luogo sicuro, in cui sai di essere amato, senza dubbi? 
	[Mt 18,12-14]
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda».


Questa famosa parabola è solo una delle tante volte in cui Gesù ripete un concetto fondamentale: Dio ti vuole bene così. Ti vuole bene così come sei, e ti vuole bene in ogni caso.
Qualsiasi cosa tu pensi della Chiesa o di Dio stesso, lui ti vuole bene lo stesso. E ti cerca, e se ti trova è felice. 
Per quanto nel tempo alcune interpretazioni abbiano dipinto un Dio pronto a giudicare, questo Dio che ti vuole bene non vuole tenere il conto dei tuoi errori e, in ogni caso, ti aiuterà ad imparare qualcosa anche dalle tue cadute. Proprio perché ti ama. 
Cerca di fermarti un momento, di allontanare quanti più pensieri da te. Fai un bel respiro.
Prova a immaginare la sensazione di essere amato da qualcuno nonostante i tuoi difetti. Da qualcuno che i tuoi difetti li vede tutti, e poi ti ama lo stesso.
Ti sarà più facile afferrare questa sensazione e ti è già capitato che una persona ti volesse bene in questo modo, accogliendoti fino in fondo nella tua fragilità nonostante i tuoi difetti.
	Paolo – Lettera ai Corinzi 1,13
Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.


Forse sei stato abituato a vivere la fede in un modo che non ti apparteneva. Ti è stato imposto con delle modalità in cui non ti sei mai ritrovato. Facevi come ti veniva detto, finché hai deciso che ne avevi abbastanza.
Adesso hai l’opportunità di chiederti: che cosa può significare per te la fede? Non è necessario trovare una risposta adesso, l’importante è cominciare a chiederselo. Cambierai idea ancora tante volte.
E che cosa significa per te un Dio che ama in quel modo? 
Per capire l’amore di Dio siamo partiti dalla sensazione di essere amati da una persona: perché non è tanto diverso da così. È una cosa molto più terrena di quello che sembra. Dio si è addirittura fatto uomo, pur di avvicinarsi agli uomini così tanto. Anche se una parte della Chiesa a volta sembra “allontanare” Dio, relegandolo a una realtà lontanissima e extraterrena, Dio è un’esperienza concreta. Lo puoi trovare nelle esperienze che vivi.
	Papa Francesco – Christus vivit
Quando ti chiede qualcosa o quando semplicemente permette quelle sfide che la vita ti presenta, si aspetta che tu gli faccia spazio per spingerti ad andare avanti, per spronarti, per farti maturare. Non gli dà fastidio che tu gli esprima i tuoi dubbi, quello che lo preoccupa è che non gli parli, che tu non ti apra con sincerità al dialogo con Lui. Racconta la Bibbia che Giacobbe lottò con Dio (cfr Gen 32,25-31), ma questo non lo allontanò dalla via del Signore. In realtà è Lui stesso che ci esorta: «Su, venite e discutiamo» (Is 1,18). Il suo amore è così reale, così vero, così concreto, che ci offre una relazione piena di dialogo sincero e fecondo. Infine, cerca l’abbraccio del tuo Padre celeste nel volto amorevole dei suoi coraggiosi testimoni sulla terra!


Hai mai sentito parlare del "disegno di Dio"? Pensi che Dio abbia un disegno su di te? 
Difficilmente sentirai a un certo punto una voce che ti parla, e che ti dice di prendere appunti che sta per dirti il suo disegno. Normalmente Dio non parla attraverso un cespuglio infuocato come ha fatto con Mosè.
Ti parla attraverso quello che stai facendo. Attraverso un punto della strada. Attraverso te che ti fermi e provi a chiederti qual è il tuo posto, dove porta la tua vita.
E a un certo punto potresti scoprire che il disegno di Dio è anche il tuo disegno. 
E che quello di Dio forse era più un desiderio, anche. Ed è il desiderio che tu sia felice.
	Papa Francesco – Christus vivit
Un’espressione del discernimento è l’impegno per riconoscere la propria vocazione. È un compito che richiede spazi di solitudine e di silenzio, perché si tratta di una decisione molto personale che nessun altro può prendere al nostro posto: «Anche se il Signore ci parla in modi assai diversi durante il nostro lavoro, attraverso gli altri e in ogni momento, non è possibile prescindere dal silenzio della preghiera prolungata per percepire meglio quel linguaggio, per interpretare il significato reale delle ispirazioni che pensiamo di aver ricevuto, per calmare le ansie e ricomporre l’insieme della propria esistenza alla luce di Dio».
Questo silenzio non è una forma di isolamento, perché «occorre ricordare che il discernimento orante richiede di partire da una disposizione ad ascoltare: il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi modi. Solamente chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio punto di vista parziale e insufficiente. […] Così è realmente disponibile ad accogliere una chiamata che rompe le sue sicurezze ma che lo porta a una vita migliore, perché non basta che tutto vada bene, che tutto sia tranquillo. Può essere che Dio ci stia offrendo qualcosa di più, e nella nostra pigra distrazione non lo riconosciamo».


Ecco quindi il valore del silenzio.
Non solo silenzio “fisico”. Anche il silenzio di sapere allontanare per un attimo pensieri e preoccupazioni e ascoltare che cosa ci viene offerto.
· Sei capace di fermarti in silenzio ad ascoltare il “disegno di Dio”?
· Dio per te è solo una parola che apre il cassetto delle cose noiose da non ascoltare, o sei capace di metterti in discussione e in ascolto?
· Ti sei mai chiesto cosa fosse per te la fede?
· Ne hai mai parlato con qualcuno? Hai mai pensato di farlo?
· Hai mai incontrato persone che ti hanno fatto incuriosire sulla fede?
	Dominique Lapierre – La città della gioia
Il sacerdote cercò nella bisaccia il fazzoletto pulito in cui aveva accuratamente avvolto un pezzo di chapati consacrato durante la messa del mattino. Il breve istante di silenzio incuriosì la donna.
«Che cosa sta facendo, Father?»
«Grandma, le ho portato la comunione. Ecco il corpo di Cristo.» La donna socchiuse le labbra e il sacerdote depose il frammento di chapati sulla punta della sua lingua. «Amen», mormorò l’inferma dopo qualche istante. Una gioia intensa le illuminava il viso.
Ci fu un lungo silenzio, turbato solo dal ronzio delle mosche e gli scoppi di un alterco fuori dalla porta. I quattro piccoli corpi addormentati non si erano mossi.
Quando Paul Lambert si rialzò per andare via, la lebbrosa sollevò verso di lui il rosario in un gesto di saluto e di offerta.
«Dica a tutti quelli che soffrono che io prego per loro.»
Quella sera, Paul Lambert annotò nel suo quaderno: «Quella donna sa che la sua sofferenza non è inutile. Io affermo che Dio vuole usare la sua sofferenza per aiutare altri esseri a sopportare la loro.» E qualche riga sotto concludeva: «Ecco perché la mia preghiera davanti a quella sventurata non può più essere dolorosa. La sua sofferenza è come quella di Cristo sulla Croce; è positiva, redentrice. È la speranza. Ogni volta esco rivivificato dal tugurio della mia sorella, la lebbrosa cieca. Sì, come disperare nello slum d’Anand Nagar? Questa bidonville merita veramente il suo nome di Città della gioia».


	Prova a scrivere quale pensi che potrebbe essere, molto sinceramente, il posto di Dio nella tua vita 



IO E IL MONDO
	Antonio Gramsci – Indifferenti
Odio gli indifferenti. Credo che vivere voglia dire essere partigiani. Chi vive veramente non può non essere cittadino e partigiano. L’indifferenza è abulia, è parassitismo, è vigliaccheria, non è vita. Perciò odio gli indifferenti. 
L’indifferenza è il peso morto della storia. L’indifferenza opera potentemente nella storia. Opera passivamente, ma opera. È la fatalità; è ciò su cui non si può contare; è ciò che sconvolge i programmi, che rovescia i piani meglio costruiti; è la materia bruta che strozza l’intelligenza. Ciò che succede, il male che si abbatte su tutti, avviene perché la massa degli uomini abdica alla sua volontà, lascia promulgare le leggi che solo la rivolta potrà abrogare, lascia salire al potere uomini che poi solo un ammutinamento potrà rovesciare. Tra l’assenteismo e l’indifferenza poche mani, non sorvegliate da alcun controllo, tessono la tela della vita collettiva, e la massa ignora, perché non se ne preoccupa; e allora sembra sia la fatalità a travolgere tutto e tutti, sembra che la storia non sia altro che un enorme fenomeno naturale, un’eruzione, un terremoto del quale rimangono vittime tutti, chi ha voluto e chi non ha voluto, chi sapeva e chi non sapeva, chi era stato attivo e chi indifferente. Alcuni piagnucolano pietosamente, altri bestemmiano oscenamente, ma nessuno o pochi si domandano: se avessi fatto anch’io il mio dovere, se avessi cercato di far valere la mia volontà, sarebbe successo ciò che è successo? Odio gli indifferenti anche per questo: perché mi dà fastidio il loro piagnisteo da eterni innocenti. Chiedo conto a ognuno di loro del come ha svolto il compito che la vita gli ha posto e gli pone quotidianamente, di ciò che ha fatto e specialmente di ciò che non ha fatto. E sento di poter essere inesorabile, di non dover sprecare la mia pietà, di non dover spartire con loro le mie lacrime. Sono partigiano, vivo, sento nelle coscienze della mia parte già pulsare l’attività della città futura che la mia parte sta costruendo. E in essa la catena sociale non pesa su pochi, in essa ogni cosa che succede non è dovuta al caso, alla fatalità, ma è intelligente opera dei cittadini. Non c’è in essa nessuno che stia alla finestra a guardare mentre i pochi si sacrificano, si svenano. Vivo, sono partigiano. Perciò odio chi non parteggia, odio gli indifferenti. 


Antonio Gramsci, politico del 900 imprigionato sotto il regime fascista, con queste parole molto forti invita a riflettere su quello che lui vede come un dovere di chiunque: prendere posizione. Il momento storico è molto cambiato, ma il mondo rimane una realtà complessa e dinamica. Quali sono le cose, oggi, per cui è necessario prendere posizione? Quali i temi a cui non si può rimanere indifferenti?
	[Gv 20,21]
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 


	Martin Buber – Il cammino dell’uomo
Ai giovani che venivano da lui per la prima volta, Rabbi Bunam era solito raccontare la storia di Rabbi Eisik, figlio di Rabbi Jekel di Cracovia. Dopo anni e anni di dura miseria, che però non avevano scosso la sua fiducia in Dio, questi ricevette in sogno l’ordine di andare a Praga per cercare un tesoro sotto il ponte che conduce al palazzo reale. Quando il sogno si ripeté per la terza volta, Eisik si mise in cammino e raggiunse a piedi Praga. Ma il ponte era sorvegliato giorno e notte dalle sentinelle ed egli non ebbe il coraggio di scavare nel luogo indicato. Tuttavia tornava al ponte tutte le mattine, girandovi attorno fino a sera. Alla fine il capitano delle guardie, che aveva notato il suo andirivieni, gli si avvicinò e gli chiese amichevolmente se avesse perso qualcosa o se aspettasse qualcuno. Eisik gli raccontò il sogno che lo aveva spinto fin lì dal suo lontano paese. Il capitano scoppiò a ridere: “E tu, poveraccio, per dar retta a un sogno sei venuto fin qui a piedi? Ah, ah, ah! Stai fresco a fidarti dei sogni! Allora anch’io avrei dovuto mettermi in cammino per obbedire a un sogno e andare fino a Cracovia, in casa di un ebreo, un certo Eisik, figlio di Jekel, per cercare un tesoro sotto la stufa! Eisik, figlio di Jekel, ma scherzi? Mi vedo proprio a entrare e mettere a soqquadro tutte le case in una città in cui metà degli ebrei si chiamano Eisik e l’altra metà Jekel!”. E rise nuovamente.
Eisik lo salutò, tornò a casa sua e dissotterrò il tesoro con il quale costruì la sinagoga intitolata “Scuola di Reb Eisik, figlio di Reb Jekel”. “Ricordati bene di questa storia - aggiungeva allora Rabbi Bunam - e cogli il messaggio che ti rivolge: c’è qualcosa che tu non puoi trovare in alcuna parte del mondo, eppure esiste un luogo in cui la puoi trovare”. [...]
C’è una cosa che si può trovare in un unico luogo al mondo, è un grande tesoro, lo si può chiamare il compimento dell’esistenza. E il luogo in cui si trova questo tesoro è il luogo in cui ci si trova.
La maggior parte di noi giunge solo in rari momenti alla piena coscienza del fatto che non abbiamo assaporato il compimento dell’esistenza, che la nostra vita non è partecipe dell’esistenza autentica, compiuta, che è vissuta per così dire ai margini dell’esistenza autentica. Eppure non cessiamo mai di avvertire la mancanza, ci sforziamo sempre, in un modo o nell’altro, di trovare da qualche parte quello che ci manca. Da qualche parte, in una zona qualsiasi del mondo o dello spirito, ovunque tranne che là dove siamo, là dove siamo stati posti: ma è proprio là, e da nessun’altra parte, che si trova il tesoro.
Nell’ambiente che avverto come il mio ambiente naturale, nella situazione che mi e toccata in sorte, in quello che mi capita giorno dopo giorno, in quello che la vita quotidiana mi richiede: proprio in questo risiede il mio compito essenziale, lì si trova il compimento dell’esistenza messo alla mia portata. 


Ancora un racconto di Martin Buber, che ci porta a ragionare su una cosa: dove (fisicamente) siamo chiamati a fare la nostra parte? 
Stiamo facendo la nostra parte? Se no, perché no? 
Qualcosa ce lo impedisce (mancanza di soldi, scuola…)? Come rileggiamo questi ostacoli alla luce del racconto appena letto?
· Sei protagonista o spettatore di quello che ti succede intorno? In cosa sei l’uno e in cosa sei l’altro?
· Ti interessi alla realtà del mondo che mi circonda (ambiente, politica, attualità)? C’è qualche tema che ti sta particolarmente a cuore?
· Prendi posizione? Ti schieri? Ti fai sentire?
· Nella vita di tutti i giorni, riesci con le tue azioni a fare qualcosa di concreto per fare la tua parte (ad esempio, per l’ambiente)?
· Sei coerente in quello che dici e in quello che fai?
· Cosa pensi della politica? Hai mai pensato di impegnarti concretamente in politica? 
· Hai spirito critico?
	Prova scrivere alcuni ambiti in cui crescere nel tuo rapporto con la realtà che ti circonda
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